
■ di Vincenzo Vasile / Roma

LA DERIVA L’antipolitica è una deriva «peri-

colosa». Su un’informazione «sensazionalisti-

ca» e «approssimativa» pesa la grave respon-

sabilità di contribuire ad alimentarla. E il capo

dello Stato rifiuta l’al-

ternativa tra il «caval-

carla» ed «estraniar-

sene», che sarebbe

forse più «conveniente». Inter-
viene, invece, con un monito
accorato. Giorgio Napolitano
aveva certamente in mente
l’esempio, da lui ritenuto da
non ripercorrere, del Quirinale
di Cossiga, che al contrario in
una fase abbastanza somiglian-
te salì in groppa alla crisi della
Prima Repubblica imbraccian-
do il piccone, quando ha dato
voceieriallasuaforteapprensio-
ne per il cortocircuito mediati-
co-politico di questi giorni.
Allaplateadiduecentogiornali-
sti radunati nel salone dei Co-
razzieri per una cerimonia col-
lettiva di diversi premi dedicati
allacategoria, ilpresidentehari-
volto un invito alla riflessione
sulle «ricadute che può avere la
denuncia indiscriminata e ma-
gari approssimativa, non pun-
tuale, ma sensazionalistica del
mondodellapoliticaedelle isti-
tuzioni».
Questoèun mondo, si intende,
che «merita e richiede ogni di-
svelamento e approfondimen-
to critico», ma con una fonda-
mentale avvertenza metodolo-
gica: occorre usare, osserva Na-
politano,«lamisuraattaasusci-
tare partecipazione e volontà di
riforma piuttosto che sterile ne-
gazioneedefinitivosensodi im-
potenza».
Il presidente sente acutamente
questa necessità di riequilibrio
dell’informazione,ecercadide-
finire pesi e contrappesi: giusto
battersi per esercitare al meglio
lalibertàdistampa,ed«esercita-
re la libertà» della professione

giornalistica«senzamaiaccetta-
recensureo infliggersi autocen-
sure», sentendosi nello stesso
tempo«responsabilidellepossi-
bili ricadute dal punto di vista
dell’interesse generale di ciò
che si scrive e si commenta».

«Èdoveroso-haaggiunto -esse-
re consapevoli del danno che
possonoprocurare le rappresen-
tazioni unilaterali della realtà
del Paese che partono dall’idea
che le buone notizie non sono
notizie». Più tardi nel corso di
un breve ricevimento, conver-
sandoconalcunigiornalistiqui-
rinalisti osserverà: «I mass me-
dia solitamente si difendono:
noi raccogliamo, noi riflettia-
mo. Ma, dico io, dipende da co-
me si raccoglie, come si riflette
la realtà…».
Con chi osserva che la sua de-
nuncia delle responsabilità del-
la stampa potrebbe muoversi

fin troppo controcorrente, si
sfoga:«Forsepermesarebbesta-
to più comodo cavalcare tutto,
alimentare questo clima, oppu-
re all’opposto estraniarmi del
tutto. Ho scelto di non fare né
l’una, né l’altra cosa».
E,del resto, inproposito ilpresi-
dente ha già messo le mani
avanti, intervenendo nel corso
delle premiazioni: «Ho toccato
un argomento delicato che sa-
rebbe stato più comodo, forse,
tralasciare, anche perché può
apparire sospettoasecondadel-
lacollocazionepersonaleopoli-
tica di chi lo affronta. Ma sono
certo che a voi non può essere

apparsotalevenendodachi, co-
meme,abbia,nell’eserciziodel-
le sue funzioni, solo l’assillo del
rafforzamento della vita demo-
cratica e delle istituzioni repub-
blicane».
Un cruccio particolare di Napo-
litanoriguarda,poi, loscarsope-
so delle tematiche europee nel-
l’informazione: «Vorrei che ci
fosse sempre attenzione per i
fatti e per i problemi della co-
struzione europea: un’attenzio-
ne che è stata storicamente al
centrodellapoliticaestera italia-
na e che va, però, sempre nuo-
vamente suscitata e motivata
nell’opinione pubblica, tra i cit-

tadini. Più in generale mi augu-
ro che si trovi per le tematiche
europee e internazionali spazio
sufficientenellanostra informa-
zione,chenonlesi confininoai
margini con l’argomento che
non interessano i lettori o i ra-
dio telespettatori».Un cenno di
Napolitano anche alla vicenda
contrattualedeigiornalisti: il ca-
podelloStatosi èunitoallepro-
testedelpresidentedell’Ordine,
Lorenzo Del Boca, riguardo al
"troppo precariato" e alla «umi-
liazione di un contratto che
non c’è». Contratto «quasi so-
speso-haaggiunto-atempoin-
determinato».

■ di Nedo Canetti / Roma

L’UNIONE vince anche il

secondo round elettorale,

quello del riconteggio delle

schede. Lo ha stabilito ieri

la Giunta per le elezioni del

Senato, al termine del lavo-

ro di revisione, durato 9 mesi, a
partire dal dicembre dello scor-
soanno, quando la giunta deci-
se il controllo delle schede non
valide, nulle, contestate e vali-
de, sull’onda del martellante
bombardamento berlusconia-
no sui «brogli della sinistra» e
delle "rivelazioni" del Diario.
L’ex premier, infischiandosene
del lavoro che le Giunte per le
elezioni del Parlamento stava-
noconducendo(eche luiaveva
ripetutamente sollecitato), ha
continuato per mesi, dall’indo-
manidellaproclamazionedeiri-
sultatie finoall’ultimocomizio
alla festa dei giovani di An, po-
chi giorni fa, a blaterare di, pi-
gliandoselaancheconBeppePi-
sanu che, come ministro degli
Interni,nonavrebbevigilatoab-
bastanza, all’epoca, sui maneg-
gi dei "comunisti".
L’11 aprile del 2006 Berlusconi
disse:«Nonhoancorafattotele-
fonate a nessuno. Quando avrò
la certezza dei numeri, non

avrò nulla in contrario a telefo-
nareedancheadincontrare il si-
gnor Prodi». Dopo il responso
di ieri da Palazzo Chigi com-
mentano: «Non avevamo dub-
bi sulla regolarità del voto. A
questopuntoaspettiamolatele-
fonata di Berlusconi...».
Eccolecifre. Impietoseper ilCa-
valiere.Leha ieri sciorinate il se-
natore Felice Casson, compo-
nente ulivista della Giunta.
«Sul totale delle schede revisio-
nate -ha annunciato-nelle sette
regioni in esame, i risultati han-
no portato ad un saldo finale a
favore dell’Unione di 88 voti».
Sono una bazzecola, certo nel
maredeimilionidisuffragiotte-
nuti dai due schieramenti, ma
dati significativi come risposta
alla telenoveladeibrogli. Inpar-
ticolare, in Toscana si è riscon-
trata una differenza di 43voti a
favore dell’Unione; in Sicilia di
29; in Puglia di 38; in Lombar-
dia di 3; in Campania di 29. Le
uniche regioni che hanno dato
una qualche soddisfazione alla
Cdl, sono il Lazio, con 37 viti a
favoredelcentrodestraelaCala-
bria con 7. In totale 132 per
l’Unione e 44 per la Cdl, con
una differenza totale, come di-
cevamo,a favoredelcentrosini-
stra di 88 voti. «Come è eviden-
te-hacommentatoCasson- ida-
ti smentiscono completamente

ogni possibile ipotesi di broglio
e, in particolare, l’accusa di Ber-
lusconi, sostenuta anche recen-
temente a Telese, che il Senato
sia in composizione illegitti-
ma».
«Ogni qual volta si è concluso
un riconteggio dei voti -ha pro-
seguito-èanzi emersa l’assoluta
regolarità delle elezioni e si è,
inoltre, registrato complessiva-
mente un aumento dei voti per
il centrosinistra». «Assoluta re-
golarità», che è stata conferma-
to dal presidente della Giunta,
Domenico Nania, An, nel di-
chiarare conclusa la revisione
delleschedesul territorionazio-
nale.
In merito al risultato elettorale,
la Giunta del Senato dovrà ora
stabilirecomeproseguire il lavo-
ro, per affrontare il riconteggio
sulla circoscrizione estero, oltre
adesaminare,entro18mesidal-
lanotifica, ivari ricorsipresenta-
ti. Il più rilevante riguarda quel-
lo, richiamato nuovamente ieri
dal senatore ex Margherita, Ro-
bertoManzione,presentatodal-
la Rosa nel Pugno, esclusa dalla
ripartizione dei seggi a Palazzo
Madama, per un’interpretazio-
ne della legge elettorale. La
Giunta ha revisionato 199.208
schede non valide, delle quali
86.639bianche, 112.922nulle ,
646 mila contenenti voti nulli,
e un campione di 54.449 voti
validi.

Comma 22Il complotto
fascio-qualunquista-plebisci-

tario-populista-eccetera di
Grillo contro i partiti trova
ogni giorno nuovi alleati nei
partiti medesimi. Non
bastassero le ambulanze e gli
aerei di Stato usati come taxi, è
in fase di decollo la famosa
legge Mastella sulle
intercettazioni: quella che,
anziché consigliare ai politici
di non telefonare ai
delinquenti, vieta ai giornali di
pubblicare le telefonate dei
politici con i delinquenti. Ma,
siccome non c’è limite al
peggio, Franco Bechis rivela su
“Italia Oggi” che il testo già
orrendo approvato in aprile
dalla Camera sta per essere
aggravato in Senato con un
emendamento “anti-Forleo”
dell’ex Dl Franco Manzione:
quello che a luglio stava per far

cadere il governo con un
emendamento che riusciva
financo a peggiorare
l’ordinamento giudiziario
Mastella). Ora Manzione
merita un’altra menzione. «Lo
scopo - spiega Bechis - è
impedire la presentazione in
Parlamento di altre richieste
come quella della Forleo che
possano essere usate contro
deputati o senatori, a meno
che prima non vengano
indicati i reati per cui sono
perseguiti quei parlamentari.
Se non saranno indicati (e non
potrebbero, visto che quei testi
sono inutilizzabili senza l’ok
delle Camere), l’autorizzazione
non verrà concessa. O verrà
concessa solo per procedere

contro terzi (Consorte e
Fiorani). Un bel circolo
vizioso, che aggiungerebbe
nuova immunità alla ricca
protezione costituzionale dei
parlamentari». Se le cose
stanno così, l’emendamento è
direttamente ispirato al
“Comma 22” di Joseph Heller:
i piloti militari possono
chiedere l’esonero dai voli di
guerra se sono pazzi, ma chi
chiede l’esonero dai voli di
guerra è tutt’altro che pazzo: i
pazzi sono quelli che li fanno,
i voli di guerra. Qui la
situazione è analoga: la legge
Boato del 2003 dichiara
inutilizzabili le telefonate di
un indagato che parla con un
parlamentare, salvo

autorizzazione del
Parlamento. Per usarle contro
l’indagato ed eventualmente
anche contro il politico suo
complice, la Procura deve
mandarle al Gip perché chieda
il permesso alle Camere. È
quel che ha fatto la Forleo con
le telefonate tra i furbetti e sei
politici di FI e dei Ds. La
Procura l’ha avvisata di volerle
usare nei confronti dei furbetti
(già indagati su elementi
diversi dalle telefonate) e di
«altri da identificare»: cioè i
parlamentari non ancora
«identificati» ufficialmente
perché le conversazioni sono
inutilizzabili. Perché il
Parlamento capisse, la Forleo
le ha riportate, sottolineando

quelle da cui emerge, «ad
avviso di questa autorità
giudiziaria», il «concorso nel
disegno criminoso» -
l’aggiotaggio dei furbetti - da
parte di alcuni parlamentari.
Questi si sono molto offesi
(«atto abnorme», «violazione
di legge», «ordinanza
irricevibile»): ma come, un gip
ci accusa di un reato per cui la
Procura non ci ha indagati?
La risposta è nella legge Boato:
la Procura non li ha indagati
perché non può ancora farlo:
l’unica notizia di reato a loro
carico emerge dalle telefonate,
che però sono inutilizzabili se
il Parlamento non le
autorizza. Il gip, per avere il
permesso, spiega per quale
reato e nei confronti di chi.
Ma il Parlamento risponde: se
prima non indagate i
parlamentari, non possiamo

autorizzarvi a usare le
telefonate per indagarli. Una
follia. Che ora, se passa il
comma Manzione,
raddoppia: se il magistrato
vuole chiedere di usare le
telefonate anche contro i
politici, deve prima
formalizzare l’accusa nei loro
confronti; ma, visto che la
legge Boato vieta di usarle per
formalizzare un’accusa, è
inutile chiedere al Parlamento
il permesso di usarle.
O il magistrato distrugge le
bobine, o chiede al
Parlamento di usarle solo
contro i non-parlamentari (e
resta da capire perché mai il
Parlamento dovrebbe
pronunciarsi sul destino
processuale di chi non ne fa
parte). Oggi, almeno in teoria,
è ancora possibile giudicare i
parlamentari per i loro reati a

mezzo telefonico (pur se la
Boato ha reintrodotto
surrettiziamente
l’autorizzazione a procedere
abolita nel ’93): solo in caso di
«fumus persecutionis» il
Parlamento può respingere la
richiesta del Gip.
Con il «comma 22», invece, i
parlamentari diventano
invulnerabili. Anziché
autorizzare senza se e senza la
Procura di Milano a usare le
telefonate nei confronti di
chiunque lo meriti, e
cancellare la Boato che ha
causato questo pasticciaccio
brutto, il Parlamento la
peggiora, mettendo nero su
bianco che i giudici non
devono provarci mai più. E
che la legge non è uguale per
tutti. Poi, naturalmente,
l’«antipolitica» è colpa di
Grillo.

«Nessuna censura o autocensura
al contrario capacità di denunciare i mali

ma con senso di responsabilità verso il Paese»

«Avrei potuto tenermi lontano da questi
argomenti, o al contrario

cavalcarli: ho scelto la strada più difficile»

L’antipolitica? È una deriva pericolosa
Il presidente della Repubblica allarmato chiede ai media «rigore e attenzione non sensazionalismo»

Il presidente Giorgio Napolitano Foto Ansa
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Scontro
tra Sofri
e Riotta

L’Unione ha vinto
anche con il riconteggio
Da Palazzo Chigi commentano: a questo punto
aspettiamo la telefonata di Berlusconi...

Nuovo richiamo
di Napolitano
che sollecita la firma
del contratto
dei giornalisti

MARCO TRAVAGLIO

■ Laliteèscoppiataviolentissi-
maenonproprioattesa. Intervi-
stato da PanoramaGianni Riot-
ta,direttore delTg1 con unlun-
go passato al Corriere della Sera
ealManifesto,hareplicatoaDe-
nise Pardo di non ritenersi uno
che parla bene di tutti e di tutti
è amico. Al contrario, ha soste-
nuto di aver «infastidito perso-
neverso lequali igiornalisti sco-
dinzolano».Ehasubitoaggiun-
to tre nomi: quello di Grillo, di
Sabina Guzzanti e di Adriano
Sofri al quale dedica questa fra-
se:«pensosiacolpevoleehoaiu-
tatoMarioCalabresiquandoha
scritto il libro sull’assassinio di
suo padre».
Dalla sua rubrica sul Foglio inti-
tolataPiccolaPosta,Sofri rispon-
de in maniera durissima. «Que-
stopiccolotomohascodinzola-
to, per usare il suo miserando
linguaggio,neimiei confronti a
lungo e in più occasioni, fino a
che,avendoscritto inunarubri-
chetta pseudoanonima sulla
Stampa,unagratuitavigliacche-
riadaquattro soldi controGior-
gioPietrosetefani,chenonpote-
va rispondergli, fu da me qui
trattatocomemeritava.Daallo-
ra, incassato il mio disprezzo,
ha trovato l’audacia necessaria
a vantarsi mio nemico». La ru-
brica conclude sarcasticamen-
te: «Ma perché non mi invidia
in silenzio invece di fare tanto
affidamentosullamiadiscrezio-
ne?». Insomma un passato pa-
rallelo uno al Manifesto, l’altro
a Lotta Continua (movimenti
politiciegiornalidell’estremasi-
nistra) diventa l’occasione di
uno scontro apparentemente
immotivato e non legato ad al-
cun elemento di attualità. L’ac-
cusa a Sofri viene fornita come
testimonianza della propria in-
dipendenza di giudizio e del
proprio coraggio («Non dico di
essere Olga Politkovskaya. Ma
credo che sia la prima volta che
il Tg1 critica il governo... se c’è
dadireno grazie nonmi tiro in-
dietro») e Sofri replica senza ri-
sparmiarsi alcun colpo. Viene
da chiedersi: ma sono mai stati
amici?
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